
POLITICA INTERNA 

Nonostante lo smacco di martedì 
il governo ribadisce alla Camera 
la scelta per i cacciabombardieri 
Parlano Zanone e Andreotti 

Protesta per gli F16 
Le opposizioni abbandonano l'aula 
Fgsi: possibile 
non installarli, 
• • ROMA. I giovani socialisti 

• considerano «possibile e au-
ì spicabile non lare arrivare gli 
< F16 nel nostro paese», poiché 

questi aerei sono «una risorsa 
di cui il nostro Mezzogiorno 
non ha certamente bisogno». 

1 Tuttavia, si legge in un docu-
> memo della segreteria nazio-
> naie della Fgsi, «un processo 
' coerente di disarmo richiede 
, che il loro ritiro sia accompa

gnilo da una riduzione del 
1 potenziale bellico delle terze 
> del Patto di Varsavia», perché 
• va evitata «una visione sbllan-
i di ta del pacifismo». 
r 

Le Adi: ritiro 
bilanciato 

i ••> ROMA. Secondo le Adi 
(Associazioni cristiane lavora
tori Italiani) l'arrivo in Italia 
degli FI 6 «non altera gli attua-

> Il equilibri militari», tuttavia 
> «sarebbe molto più realistico 
, che II governo italiano tentai-
, te di formulare una proposta, 
1 come gesto di buona volontà, 
l offrendo al patto di Varsavia 
1 la possibilità del ritiro oltre 
: Atlantico degli F16 dislocati 

in Spagna in cambio dello 
1 smantellamento >• o arretra-
i mento di Un contingente equi-
• valente a Oriente». Lo afferma 
t Aldo De Matteo, vlcepresl-
, dente delle Adi. 

Dopo lo smacco, la rivalsa. Battuto martedì sulla 
pretesa di anticipare il dibattito sugli P16, il governo 
ha voluto ugualmente «comunicare» ieri alla Camera 
le sue intenzioni e i motivi di così affrettato, zelante 
sì agli Usa. E benché abbian parlato in due (An
dreotti e Zanone), Zangheri ha potuto notare che 
non è venuto fuori il minimo argomento in favore 
della necessità e dell'urgenza dell'operazione 

OIOROIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Lo spettacolo cui 
ha dato vita il governo era 
piuttosto deprimente. L'aula 
di Montecitorio semivuota: 
tutta la sinistra di opposizione 
fuori, per protesta contro li 
gesto di protervia del gover
no; e i banchi del pentapartito 
specchio del cronico assen
teismo della cosiddetta mag
gioranza. E 11, davanti a nessu
no, alcuni ministri alla dispe
rata ricerca di un impossibile 
abili parlamentare per potersi 
presentare oggi al Consiglio 
atlantico di Madrid con le car
te in regola (e invece la ratifi
ca delle Camere non c'è, o 
almeno non c'è ancora), e per 
consentire al presidente del 
Consiglio, De Mita, di Inaugu
rare il 14 ia sua missione ame
ricana recando personalmen
te a Reagan l'annuncio che l'I
talia è aia bell'e pronta - con 
tre annidi anticipo - ad acco
gliere a braccia aperte I cac
ciabombardieri atomici del 
401'sloimo sfrattato dalla ba
se spagnola di Torrejon. 

Ha cominciato il ministro 
della Difesa, Valerio Zanone, 
presentando una scelta obbli
gata: il Portogallo è inadatto 

perché gravita nell'area atlan
tica; in Grecia e Turchia non 
se ne parla proprio dato «il 
contenzioso» che li divide; e 
poi in Grecia stanno addirittu
ra mettendo in terse (come 
hanno già fatto gli spagnoli) le 
basi esislenti, figuriamoci. Ma 
dove andranno gli FI 6? La ba
se sarà nel Mezzogiorno con
tinentale quindi o a Gioia del 
Colle (Puglia) o a Sant'Anna 
di Crotone (Calabria). 

Poi, le più ampie, ma anche 
le più scontate, assicurazioni 
che accogliere gli F16 signifi
ca in realtà compiere un gesto 
in favore della distensione e 
del disarmo, perché sarà un 
ulteriore motivo di accelera
zione di nuove trattative. An
dreotti, invece, è stato più 
problematico e persino pessi
mista: l'eliminazione dei cac
cia si colloca in «una prospet
tiva non immediata e che pre
suppone una trattativa che si 
proponga prioritariamente l'e
liminazione delle capacità of
fensive implicanti una più di
retta minaccia». 

Vale la pena di accennare 
ad un'altra gaffe di Zanone: 
per sostenere la necessità che 

l'Italia si faccia carico, e sub! 
to, degli F16, (1 ministro libera
le della Difesa ha ricordato 
che la programmata riduzione 
del bilancio della difesa statu
nitense comporterebbe lo 
scioglimento del 401* stormo 
qualora entro il prossimo ago
sto non fosse trovata una sua 
ridislocazione in Europa. Quel 
che non pagano gli usa, pa
ghino i loro alleati. Ma anche 
Andreotti ha evocato il «ri
schio» che il rifiuto italiano In
coraggi le tendenze america
ne ad abbandonare la difesa 
dell'Europa. 

Ad ascoltare con attenzio
ne Zanone e Andreotti, per i 
comunisti erano rimasti solo il 
capogruppo Renato Zansheri, 
|l segretario del gruppo Guido 
alberghetti e Antonio Rubbi, 
responsabile della sezione 
rapporti intemazionali della 
direzione. E Zangheri, alla fi
ne, ha detto ai giornalisti che, 
malgrado l'attenzione presta
ta, non ne aveva ricavato al
cun argomento a favore della 
necessità di accogliere gli F16 
sul territorio nazionale e tanto 
meno a favore di una affretta
ta decisione. Il trasferimento 
dovrebbe avvenire entro tre 
anni? Bene: «E irragionevole -
ha aggiunto Zangheri - non 
affidarsi nel frattempo all'esi
to di una trattativa Est-Ovest 
che è in corso e non esclude 
questa categoria di armamen
ti. La posizione del governo è 
in aperta contraddizione con 
il clima di distensione e di ri
cerca di nuove vie per I disar
mo che si è instaurata in que
sti mesi». Insomma, «vi sono 
diversi modi di stare nella Na
to. Questo, a nostro parere, 
non e il modo migliore». 

I vescovi: non è di armi 
che ha bisogno la Calabria 

ALDO VARANO 

Ha REGGIO CALABRIA. «Certo che non tocca 
a noi entrare nel mento delle scelte politiche 
concrete, ma abbiamo il dovere di intervenire 
quando vengono minacciati gli orizzonti della 
pace. Non è un problema di campanilismo re
gionale». Monsignor Antonio Bello, arcivesco
vo di Molletta, non ha avuto alcuna difficoltà a 
nspondere alla pioggia di domande sugli F16 
che gli sono state nvolte durante la conferenza 
stampa quotidiana che si svolge a Reggio nel
l'ambito del Congresso Eucaristico nazionale. 
«Del resto, la Chiesa - ha aggiunto monsignor 
Bello - non ha soltanto il compito di annuncia
re la pace in mezzo alle nuvole degli incensi: in 
questo caso saremmo pastori molto sonnoten* 
ti». Monsignor Sorrentino, vescovo di Reggio}' 
ha detto che ancora non vi è stata una riunione 
ufficiate della Chiesa calabrese, ma che tutta la 
Chiesa è schierata per la pace. Il suo segretario 
Don Antonio Derisi, ha aggiunto: «Il cardinale 
Martini, vescovo di Milano, nei giorni scorsi ha 
detto che la direzione della Chiesa è quella del 
disarmo totale e che è questo il senso della 
lettera del Papa a Gorbaciov. Gli F16, se passe
rà la posizione della Chiesa, sono destinati a 
sparire». 

In Calabria dopo l'immediata ed entusiasti
ca adesione del deputato de Vito Napoli, che 
ha chiesto la costruzione dì ponti d oro per 
ricevere i cacciabombardieri a Crotone perchè 
arriverebbero carichi di americani e di quattri
ni, sono cresciute le perplessità e l'opposizio
ne contro la prospettiva di utilizzare I aeropor
to di Sant'Anna, vicino Crotone, per gli F16. 
Martedì la giunta regionale ha ricordato che 
l'intero consiglio ha votato un documento per 
la denuclearizzazione della Calabria. Ieri, 

monsignor Agostino, vescovo di Crotone e ca
po della Conferenza episcopale calabrese, ri
spondendo alle domande di un giornalista, ha 
osservato: «Non credo che questa sia la vera 
risposta ai problemi calabresi, purtroppo però 
in una situazione patologica come la nostra io 
vedo anche che ci sta, se non dell'entusiasmo, 
dell'accettazione proprio perchè chi ha fame 
cerca di mangiare come meglio può». Per 
monsignor Agostino bisogna evitare ogni 
estremismo riflettendo bene sulla questione. 
«Noi - ha concluso - siamo per la pace e 
riteniamo che questa (l'istallazione degli F16 a 
Crotone, ndr) non sia la risposta più valida ai 
problemi della Calabria». 

Intanto, dopo il documento del giorni scorsi 
delle segreterie regionali del Pei e della Fgci 
che hanno giudicato contraria agli interessi 
della pace la posizione del governo e, comun
que «inaccettabile |a logica governativa che, 
come per la centrate a carbone, ripropone per 
la Calabria scelte rifiutale in altre parti del pae
se che, invece di favorire, pregiudicano possi
bilità di sviluppo economico, sociale e civile», 
sì è costituito il Comitato regionale contro l'i
stallazione degli F16 che ha annunciato per 
sabato prossimo una manifestazione davanti 
all'aeroporto di Sant'Anna. Ne fanno già parte: 
Arci, Associazione per la pace. Coordinamen
to Pax Cristi Sud, Pei, Fgci, Dp, Sinistra indi
pendente, Caritas di Cosenza, Comunità pro
getto Sud, Obiettori di coscienza, Agesci, As
sociazione 24 ottobre. Comuni denuclearizzati 
della Calabria. Da segnalare infine la lettera 
che pacifisti ed ambientalisti di Crotone hanno 
scritto al Papa chiedendogli che dalla Chiesa 
venga «un segno inequivocabile dei nuovi tem
pi di pace e di speranza». 

Il «centro» de chiede: congresso a l d j w i ^ r e 

Forìani: era meglio se 
non passava a palazzo Chigi 
H ROMA. Esaurito II com-

' piacimento per la tenuta elet-
I tonile («celebrata» (eri pome-
1 rigalo con Una sbrigativa riu-
1 mone della direzione), nella 
I De risale II fermento attorno 
. all'ormai famoso problema 

del «doppio incarico» di De 
I Mita: quello di segretario del 
t partito e quella di presidente 
t del Consiglio, E dal brusio dei 
> commenti si stacca la voce di 
. Arnaldo Forlanl, che soliamo 

adesso tira fuori una ricetta 
ormai scaduta: lasciare De MI-

> la fuori da palazzo Chigi. La 
t sorprendente sortita è stata af-
; fidala a un'intervista al Matti-
• no oggi in edicola. «In M i a • 

confida Forlanl - io non vole-
1 vo che II problema sorgesse e 
ì avrei preferito che in questa 
. fase De Mita, fosse rimasto alla 

?uida del partito». E a palazzo 
Mg! chi doveva andarci? «La 

direzione del governo - dice 
ancora Forlanl - poteva esse
re affidata a un altro amico. E 
prevalsa un'opinione diversa 
che mi ha trovalo e mi trova 
naturalmente del lutto solida
le». 

Le ragioni di questo «siluro» 
a scoppio ritardato appaiono 
ajquanto misteriose e lo stes
so Forlanl non ha fatto gran
ché per farle comprendere 
Per il resto, sul problema del 
«doppio incarico» il presiden
te della De ragiona con piglio 
accademico. «Dobbiamo ve
dere - dice - se la permanen
za nelle due cariche aiuta la 
vita complessiva del nostro 
partito per un verso e agevola 
dall'altro l'attività del gover
no. Se concludiamo per il sì, 
allora la norma statutaria non 

^dovrebbe costituire un osta
colo rigido. Se invece insieme 

a De Mita arriviamo alla con
clusione che è meglio evitare 
il doppio incarico, allora ci 
porremo il problema del nuo
vo segretario, senza drammi e 
senza troppe agitazioni. È 
dunque prematuro - conclu
de Forlani - fare nomi, anche 
se potrei farli senza difficoltà 
avendo riguardo alle qualità e 
al carattere di diversi amici». 

La riunione della direzione 
de di ieri pomeriggio ha offer
to ai cronisti l'occasione di in
terpellare su questo tema il di
retto interessato. «Che proble
mi ci sono - ha detto De Mita 
- si convocherà i) congresso e 
si eleggeià un nuovo segreta
rio». «Un nuovo segretario?», 
gli è stato chiesto. «Beh - ha 
risposto De Mita - potete to
gliere quel nuovo e scrivere 
"si eleggerà un segretano" 

•Allora potrà essere anche un 
vecchio segretario?», è stata la 
domanda successiva. «Può es
sere anche vecchio ma in sen
so anagrafico», ha concluso il 
segretario-presidente. 

Fuori da questi giri di parole 
in chiave enigmistica, De Mita 
ha voluto dire che lascerà la 
guida della De con il congres
so nazionale, e non prima. Ma 
quando si farà il congresso? E' 
un problema di calendario 
che nella De ha da tempo as
sunto un valore politico. Il 
correntone di centro (Gava, 
Scotti, Forlani, Piccoli, Co
lombo) dopo una riunione 
avrebbe deciso di premere 
per stringere i tempi: al prossi
mo Consiglio nazionale, pre
visto per i primi di luglio, chie
derà che il congresso venga 
convocato al niassimo entro 
l'inizio di dicembre. OSeC. 

M* "'V- % fy Preserltatoil meeting di CI 

igoni:laDc 
cambi il segretario 
aV ROMA. «Mi auguro che 
questo governo vada avanti e 
che quindi occupi sempre più 
tempo a De Mita. E mi auguro 
che la De si renda conto di 
avere al suo intemo tante per
sone in grado di assumere re
sponsabilità nazionale,..». È il 
pensiero di Roberto Formigo
ni, leader del «Movimento po-
polare», che riprende i motivi 
dell'attacco mosso nei giorni 
scorsi a De Mita dai settimana
le «Il Sabato». Il presidente del 
Consiglio era stato accusato 
di subalternità alle lobbies e 
alla massoneria. E ora Formi
goni conferma di essere «da 
tempo molto preoccupato per 
la crescente laicizzazione del
la De» e si richiama a Forlani, 
il quale «fin dall'83 paventava 
il rischio di una trasformazio
ne della De in una sorta di 
"partito repubblicano di mas-

La sfida all'attuale segrete-
na democristiana è rispuntata 
d'altronde nella presentazio
ne del prossimo meeting di CI 
che è stata fatta ien a palazzo 
Barberini. L'appuntamento è a 
Rimini per il 20-27 agosto. 
«Cercatori di infinito, costrut-
ton di storia» è il tema ufficiale 
dell'incontro. Ma dietro le va
ghezze cosmiche di questo 
slogan, CI coltiva speranze più 
finite e concrete, nonostante 
proclami il rifiuto della «omo
logazione». Lo stesso Formi
goni ha detto che ormai «la 
politica domina tutto e questo 
fa esplodere l'uomo», ma 
«qualcosa di nuovo può suc
cedere sotto il cielo». Un'allu
sione al firmamento democri
stiano? Il leader ciellino ha ri
sposto dicendo che si tratta 
piuttosto di un augurio perché 
«tutti gli uomini hanno biso
gno di libertà» e ia sua conce

zione della «società politica» è 
«quella della foresta dove gli 
animali si incontrano». Tutta
via «potrebbe trattarsi al mas
simo di una minaccia nei con
fronti di chi vorrebbe essere 
sempre, per diritto divino, il re 
della giungla». Mentre «noi it 
re lo vogliamo democratica
mente eletto». Cosa che «pud 
dare fastidio soltanto a chi 
non riconosce la libertà del
l'uomo». Una metafora in pu
ro politichese che è stata poi 
tradotta nelle già citate dichia
razioni, rilasciate all'agenzia 
socialista Adnkronos. Erano 
presenti, tra gli altri, Lucio 
Colletti, Vittorio Strada, Ren
zo De Felice. Colletti ha detto 
di preferire ai cattolici che 
«usano il cattolicesimo per i 
propri fini» quelli che «ci cre
dono» e si sono battuti contro 
il «compromesso storico» con 
i comunisti. 

Al Senato 
ieri 
primo round 
per le riforme 

Sinistra 
indipendente: 
cambiare cosi 
il Parlamento 

Una seduta della commissione Affari costituzionali e una 
riunione della Giunta per il regolamento: cosi ieri il Senato 
ha dato il via formale alla stagione delle riforme istituziona
li. Entrambi gli appuntamenti sono serviti per regolare que
stioni di metodo. Alla commissione Affari costituzionali 
sono stati presentati sette disegni di legge costituzionali sul 
Parlamento. La Giunta per il regolamento tornerà a riunirsi 
presieduta da Giovanni Spadolini (nella foto) il 28 giugno. 

Intanto, la Sinistra indipen
dente ha spiegato ieri la sua 
proposta sulla struttura e la 
funzione del Parlamento. Si 
prevede la riduzione del 
numero degli eletti (400 de
putati e 200 senatori); di li-

^mm^^ml^m^^mmmm mitare il procedimento bi
camerale solo alle leggi costituzionale o elettorale, di bi
lancio, di ratifica dei trattati intemazionali o relative a 
norme penali che impongono misure restrittive della liber
tà La restante attività legislativa verrebbe affidata alla Ca
mera, ma il Senato o il governo possono richiedere che 
essa provveda ad una seconda lettura. Al Senato verrebbe
ro affidate funzioni di controllo, vigilanza ed indirizzo ge
nerale (commissioni d'Inchiesta, la nomina dei giudici del 
Csm e della Corte costituzionale, la vigilanza sul servizi di 
sicurezza e i mass media, la messa in stato d'accusa del 
capo dello Stato e dei ministri). La fiducia al governo 
verrebbe accordata o revocata dal Parlamento In seduta 
comune. 

I senatori comunisti presen
teranno nel prossimi giorni 
le loro proposte di riforma 
del regolamento. Lo hanno 
annunciato Gialla Tedesco, 
Graziella Tossi Brutti e Ne
reo Battello uscendo dalla 
riunione della Giunta. La 

definizione delle proposte avverrà oggi nella riunione del 
direttivo del gruppo. In Giunta I senatori comunisti hanno 
ribadito la necessità che modifiche del regolamento e 
riforme del Parlamento procedano parallelamente. 

Sul regolamento 
in arrivo 
proposte 
dei comunisti 

Fabbri (Psi) 
ricorda 
gli accordi 
agli alleati 

Il capogruppo socialista Fa
bio Fabbri dice di augurarsi 
che le proposte comuniste 
siano tali «da consentire 
convergenze rispetto al
l'impostazione della mag
gioranza che nel novembre 

• scorso aveva già raggiunto 
un accordo di massima». La sottolineatura di questo ricor
do sembra rivolta ai partner di governo del Psi perché non 
dimentichino - ora che stanno per presentare nuove pro
poste - che tanti mesi fa fu raggiunto un accordo poi 
rimasto lettera morta. 

Non basta modificare I re
golamenti per risolvere I 
problemi del bicamerali
smo: questa é l'opinione di 
Leopoldo Elia, presidente 
della commissione Affari 
costituzionali del Senato. 

•"""•••"•••^•••••^•••" Per Ella é «sostanzialmente 
superata» la proposta di differenziare le due Camere con
centrando in una la funzione legislativa e nell'altra quella 
di controllo. La commissione, intanto, ha bocciato la pro
posta di costituire, uri comitato ristretto per esaminate le 
varie proposte sul bicameralismo, li de Nicola Mancino e il 
.comunista^Àntqnio Tarameli! («noi non tiriamo a perdete 
tempo, siamo convinti della necessità di riformare il PàriK-
mento») hanno chiesto che l'eventuale formazione di un 
comitato ristretto sia preceduta da una discussione ampi* 
e proficua della commissione Affari costituzionali. 

Una sola 
Camera 
legislativa? 
Elia dice no 

Bassanlnl Una loncia * 'avore de"* 
"yZrZ„ proposta di trasformare il 
3 favore Senato in Camera delle Re
di una Camera 8i0£' l'ha "P?22?18 N fi"1" 
«•• «iiaMiing CQ Bassanini, vicepreslden-
delie Regioni te dei deputati delia Sinistra 

indipendente, che ricorda 
• • ^ i n » ^ » ™ la sua proposta di legge fir
mata da deputati di altri gruppi (de, socialisti). Bassanlnl 
ricorda anche che essa é sostenuta dalla Conferenza, dei 
presidenti delle Regioni italiane e che non può essere 
considerata soltanto un'idea del presidente della Camera. Caustico Massimo Riva, 

presidente della Sinistra in
dipendente: le riforme isti
tuzionali e del regolamento 
non sono un supermarket 
dove ognuno preleva ciò 
che più gli piace. La freccia
ta è contro chi vuol portarsi 

a casa qualcosa sul voto segreto e basta. Se fosse cosi -
dice Riva - si comincerebbe malissimo. Regolamento e 
bicameralismo devono procedere in una logica di sistema
ticità e parallelismo. Questa è politica. Il resto i commer
cio al dettaglio. 

Riva: 
le riforme 
non sono 
un supermarket 

GIUSEPPE r. MENNEUA 

Convocata per luglio l'assemblea nazionale sul partito 

Craxi insìste: «D Psi va riformato» 
Ma ora è preoccupato per la tenuta de 
L'esito del voto è «complessivamente brillante», 
ma mette a nudo ('«inadeguatezza» di un partito 
che, organizzativamente, «è rimasto quello del 
9,6%». Bisogna intervenire, «prepararsi a saper fare 

' di meglio». Questo dice Bettino Craxi in Direzione, 
annunciando per luglio una seduta della Assem
blea nazionale socialista dove affrontare il proble
ma del partito, 

- annuncia - sarà compito 
dell'Assemblea nazionale». Si 
teirà nei primi giorni di luglio, 

' dna poi Martelli. E qualcuno 
prevede che per non pochi di
rigenti periferici e centrali 
quell'appuntamento potreb-
bhe essere non proprio una 

FEDERICO 
Mi ROMA. «In questa campa
gna elettorale ho girato l'Italia 
ed ho visto un partito inade-

• guato. Inadeguato soprattutto 
ora che i nostri consensi sono 
cresciuti e più grandi sono le 
nostre responsabilità. Sono 
molti i problemi da affrontare, 

> malo faremo: il tesseramento, 
.' le sezioni, i nostri giornali... 
. Dobbiamo farlo anche per 

non disperdere te aspettative 
che circondano il Psi, Tra un 
anno si tornerà a votare per le 

OEREMICCA 
europee: I nostri candidati sa
ranno 81, non ottomila come 
per le elezioni amministrative 
o le centinaia delle politiche. 
E allora occorrerà un partito 
capace di reggere una campa
gna elettorale che si annuncia 
impegnativa». Di fronte alta 
Direzione nunita Craxi confer
ma, insomma, che sulla strada 
di un «adeguamento» del Psi 
vuol camminare speditamen
te, «Un esame più approfondi
to delle iniziative da assumere 

Riunita per discutere dei n-
sultati elettorali, la Direzione 
socialista si è trovata ad ascol
tare una relazione di Giusy La 
Ganga dan toni soddisfatti ma 
non trionfalistici e un inter
vento finale di Craxi che ha 
badato più a elencare le diffi
coltà che ora attendono il Psi 
piuttosto che a calcare la ma
no su un successo elettorale 
che pare già digerito Enume
rati dati e cifre dell'avanzata 
socialista, La Ganga ha sottoli
neato, però, come in 128 co
muni le cose, per il Psi, non 
siano andate bene «Un pnmo 
elemento di nflessione è co
stituito dalla curiosa circo
stanza che in ben 15 di questi 

comuni il sindaco uscente era 
socialista. Non sempre, cioè, 
l'assunzione di pnmarìe re
sponsabilità di governo assi
cura risultati positivi». Anzi, 
aggiunge, «non emerge una 
particolare influenza sul risul
tato elettorale dalla semplice 
collocazione del partito in 
maggioranza all'opposizio
ne». 

E Craxi? Svolto il ragiona* 
mento sul perché occorre n-
formare il partito, ha avvertito 
la Direzione di nutnre un paio 
di preoccupazioni. Che na
scono dallo stato di salute di 
De e Pei. «La De non cala - ha 
detto -. E d'altra parte mi do
mando perché avrebbe dovu
to. Il partito si è mobilitato, sì 
sono mossi i vescovi, la Chie
sa. E nessuno l'ha attaccala. 
Non l'ha fatto il Pei, non pote
vamo farlo noi che appena 50 
giorni fa abbiamo contribuito 
alla nascita di un governo gui
dato dal suo segretano*. La 
De, dunque, è sempre It: forte 

e in posizione centrale «Ora il 
calo del Msi - spiega Felice 
Borgoglio - sembra prefigura
re un nuovo possibile serba
toio di voti per la De. E Craxi 
di questo è preoccupato*. Co
me riaprire, dunque, una «dia
lettica- con la De? Come «at
taccarla"7 Il punto resta il go
verno. «Certo è presto per tira
re le somme - ha detto Craxi 
-. Ma ora viene l'estate, poi sì 
dovrà fare una nuova Finan
ziaria .. Insomma prima o poi 
occorrerà cominciare a fare 
un bilancio delle cose fatte e 
degli impegni rispettati». Ma 
anche il calo comunista 
preoccupa, in qualche misura, 
lo stato maggiore socialista E 
non tanto in rapporto a ipotesi 
di possibili alternative (che 
Martelli, anzi, ieri ha drastica
mente ridimensionato «È as
solutamente prematuro par-
lame Anzi, può essere con
troproducente perché rischia 
di chiudere in uno schema mi-
nontano, almeno in questo 

Claudio Martelli 

momento, quella che è una 
grande prospettiva di riuniti-
castone») No, la ragione fon
damentale non è questa «C'è 
poco da girarci intorno - spie
ga Giulio Di Donato -. La te
nuta de e il calo del Pei fi
schiano di toglierci gran parte 
del potere di coalizione e di 
interdizione Perché da un la
to rendono ipotizzabili, in 
molte realtà, ipotesi centnste. 
E dall'altra sottraggono a noi 
la possibilità di soluzioni di 
governo senza la De». 
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